
R à f  Armi più vfitate dagli Antichi, le Saette 
hebbero il miglior luogo. Onde non ibio fo ne
r \ *
ieruiuano in guerra,ma,per imparare con ogni 
maggior peritia l’arte,ne formarono diuerfi G i
uochi, come fe ne leggono gli Eièm pij. V irgi- 
lio nelle fue Eneidi fcriue , che Enea hauendo 
approdato à lidi d’Italia ,per ricreatione, dopo 

ilpranzo,con lifuoi foldatifi eforcitauaà filettare-,&hauendopoila 
vna Colomba fra due alberi,appefa ad vna funicella,tre de’più ec
cellenti Saettatori il accinfero perferirla.il primo l’vccife,il fecon
do taglio la c o r d a i  il terzo, non hauendo alcun legno, mando la 
fua fletta tant alto,che, giungédo alla sfera del fuoco, tornò à baf
fo tutta acceia . Quella eruditionerappreièntata in vn lido vicino 
al M are, o u e f vedono le Nani d’Enea fra i colori, e le attitudini * 
reila così ben dipinta , che fi comprendono etiandio le palfioni 
de’Saettatori col motto.

SON GLI AFFETTI  D’VN COR S A E T T E  ARDENTI.

Nono Quadro nella Stanzia degli E fercitii \
D elitia dell Efercitio de' Giuochi Equejìri*

’E più nobile, ne più Vtile, nè più diletteuole 
Eièrcitio fi può trouare di quello del Caua- 
liere, mentre in guerra, SC in pace fompr’è ne- 
ceifario. Scnuono , cheBellerofontenefoife 
l’Inuentore, onde, eifendofi ieruito di tal’arte, 
falito fopra d Cauallo Peg^ièo, vccifc la C h i
mera ; e così fù degno d’hauer per moglie la 

figlia di Ariob atte, Suocero di Glauco,Rè d’Eifira. V ola per faria
a

77O ttano Q u adro  nella  S tan zia  degli E fe rc it i i  \
D e li t ia  dell'E fercitio  d e l S a e tta re  .


